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Dopo l'elezione 
di Cossiga 

Primi incontri a Palazzo Madama 
in vista della elezione del nuovo 
presidente - Mancino motiva la 

richiesta de - Obiezioni da parte 
liberale - Tra i candidati 

il nome di Amintore Fanfani 

enato, si discut 
della succession 
la De la rivendic 

ROMA — Eletto Cossiga al 
Quirinale, da ieri è già aperta la 
corsa per la successione alla 
presidenza del Senato. Si è su. 
Dito fatta avanti la De, rivendi-
cando a sé il diritto di esprime. 
re la candidatura. Settori scu-
docrociati fanno circolare il no
me di Amintore Fanfani, che in 
passato ha diretto per ben due 
volte l'assemblea di palazzo 
Madama. Ma i liberali hanno 
detto a chiare lettere che i par
titi cosidetti «minori» non deb
bano essere penalizzati nel do
saggio degli equilibri ai vertici 
istituzionali. Socialisti e repub-
blicani per il momento appaio
no piuttosto defilati. Fra i «cin
que» della coalizione di gover
no, solo il Psdi dichiara aperta
mente di appoggiare la richie
sta democristiana, anche se 
evita di pronunciarsi sul nome. 
I comunisti, sottolineano piut
tosto che, prima di entrare nel 
merito dei nomi, bisogna bada
re al metodo col quale il candi
dato dovrà essere designato: ed 
è chiaro che la portata istitu
zionale dell'incarico richiede 
una vasta intesa tra le forze de
mocratiche. 

Il calendario degli incontri 
ufficiali non è ancora stato de
finito. Formalmente, la carica è 
ancora di Cossiga, anche se le 

sue funzioni sono esercitate dal 
vicepresidente vicario, il de 
Giorgio De Giuseppe. Solvo di
missioni anticipate, Cossiga la
scerà definitivamente palazzo 
Madama solo il giorno del suo 
insediamento ufficiale al Quiri
nale. Subito dopo, De Giuseppe 
riunirà i capigruppo per deci
dere quando convocare l'as
semblea per eleggere il nuovo 
presidente. 

Intanto, ieri il capogruppo 
democristiano Nicola Mancino 
ha avviato i primi contatti. Si è 
trattato di colloqui molto infor
mali con i colleghi socialista, 
Fabio Fabbri, e repubblicano, 
Libero Gualtieri. Ha parlato 
anche con 1 comunisti. Che cosa 
abbia detto loro, lo sì può facil
mente intuire dalla dichiara
zione rilasciata subito dopo dal 
capogruppo de. «Ppr noi — ha 
detto Mancino — resta valida 
un'intesa istituzionale realizza
ta all'inizio della legislatura, 
secondo la quale i due rami del 
Parlamento debono essere di
retti da esponenti dei partito di 
maggioranza relativa e del 
maggior partito di opposizio
ne». Il fatto che un democristia
no sia stato eletto presidente 
della Repubblica, per Mancino, 
non fa venir meno le ragioni di 
quella intesa. Per ciò, «chiedia

mo a tutti i gruppi, il comunista 
compreso, di contribuire ad 
eleggere un uomo della De alla 
presidenza del Senato», Chi? .11 
gruppo non ha ancora designa
to una candidatura, Io farà in 
prossimità della convocazione 
dell'assemblea di palazzo Ma
dama». Ma nnostante il riserbo 
di Mancino, il nome di Fanfani, 
che era sulla bocca di tutti già 
da alcuni giorni, ieri è stato in
dicato pubblicamente dal sena
tore Franco Evangelisti, brac
cio destro di Andreotti: «Senza 
alcun dubbio, Fanfani è la per
sona più giusta, e la più valida», 
ha detto ai giornalisti. Secondo 
indiscrezioni di buona fonte, 
Fanfani sarebbe stato designa. 
to da De Mita in persona. Pur 
tuttavia, negli stessi ambienti 
scudocrociati di palazzo Mada
ma circolano altri nomi di pos
sibili candidati: Benigno Zac
cagnini, Maria Eletta Martini 
già vicepresidente della Came
ra dei deputati, i presidenti di 
commissione Paolo Emilio Ta-
viani, Francesco Bonifacio, 
Mario Ferrari Aggradi. 

Alla De hanno subito detto 
di no i liberali, i quali obiettano 
di poter contrapporre a Fanfa
ni un candidato altrettanto au
torevole, Giovanni Malagodi. 
«Non crediamo che la De abbia 

diritto di avere anche la secon
da cari-'a dello Stato», ha detto 
senza mezzi termini il vicepre
sidente del gruppo Attilio Ba-
stianini. Ed ha aggiunto: «Pur 
riconoscendo a Fanfani titoli e 
meriti, questa stagione politica 
di nuova stabilità deve assicu
rare ruoli e funzioni non solo ai 
tre partiti maggiori». 

Ma che ne pensano gli altri 
partiti della maggioranza? Il 
capogruppo socialdemocratico 
Dante Schiedroma è il più 
esplicito: «No —̂  ha dichiarato 
— il Quirinale è una cosa, la 
presidenza del Senato un'altra. 
A dirigere questa assemblea 
dovrà essere ancora un demo
cristiano, e quando il problema 
si riproporrà nella prossima le
gislatura. allora vedremo». 

I repubblicani non si sbotto
nano. Naturalmente si fa osser
vare che Giovanni Spadolini 
sarebbe adatto a ricoprire l'in
carico. Ma è un'ipotesi che ha 
provveduto a liquidare — per 
vie ufficiose — lo stesso diretto 
interessato. Se Spadolini non 
ha davvero intenzione di farsi 
avanti, il Pri non smentisce in
vece la voce di una possibile 
candidatura del senatore a vita 
Leo Vaìiani. 

Prudente il Pri, prudentissi-
mo il Psi. «Non mi sono ancora 
occupato di questa faccenda», 

ha tagliato corto il capogruppo 
Fabbri, «quando sarà il mo
mento, si vedrà ». Ma anche i 
socialisti, dicono le voci che 
trapelano dal gruppo, hanno 
più di una buona carta da gio
care. Quella di Francesco De 
Martino, per esempio, oppure 
quelle di Norberto Bobbio e di 
Giuliano Vassalli. 

Quanto ai comunisti, il diret
tivo del gruppo è convocato per 
domani mattina: si occuperà 
anche della successione a Cos
siga. «E un problema ancora 

tutto aperto — ha dichiarato 
ieri il vicepresidente Piero Pie-
ralli — per noi, intanto, è im
portante il metodo: bisogna 
procedere sulla base di larghe 
intese tra i partiti democratici. 
Sul nome ci pronunceremo solo 
quando una candidatura ci sarà 
presentata ufficialmente». 

Giovanni Fasanella 
NELLA FOTO: Cossiga in rac
coglimento davanti alla tom
ba di Aldo Moro a Torrita Ti
berina 

Zanone: «E ora posso davvero 
lasciare la segreteria del Pli» 

ROMA — «L'avvicendamento alla segreteria del Pll è oggi 
facilitato dal periodo di stabilità che si profila dopo il voto 
amministrativo, il referendum e l'elezione del presidente del
la Repubblica»: così, ieri, Valerio Zanone ha annunciato che 
alla riunione della Direzione liberale fissata per stamattina 
confermerà la sua volontà di dimettersi. Ma, quando manca
no un paio di settimane al Consiglio nazionale del partito che 
lo dovrà nominare, 11 successore è ancora senza volto. Il mi
nistro Altissimo è sempre il candidato più accreditato. 

La maggioranza va alla «verifica» 
Crisi pilotata (la vuole il Psi) o rimpasto? 

La De avrebbe preferito un rinvio, ma Craxi insiste per aprire subito un negoziato su programmi e composizione dell'esecutivo 
I commenti all'elezione - Zaccagnini: «Distensione nei rapporti politici» - Spadolini: vince «il metodo della mediazione» 

ROMA — Giuliano Amato, sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio, ha dovuto dira
mare ieri sera una nota ufficiale per smenti
re che ci sia già qualche «decisione su even
tuali cambiamenti della compagine gover
nativa». E l'ha dovuto fare perché, 24 ore do
po l'elezione del nuovo Capo dello Stato, a 
Montecitorio già circolavano addirittura — 
In vista del prossimo «rimpasto» — varie liste 
ministeriali che «a quanto ne so — afferma 
Amato — sono soltanto voci». Voci che In 
effetti riprendono Ipotesi più volte affiorate 
nell'ultimo mese: rientrerebbe nel governo 
Virginio Rognoni, attuale capogruppo de al
la Camera, e con lui vi farebbe il suo Ingresso 
anche un altro de, Giovanni Galloni; dei so
cialisti, tornerebbe nell'esecutivo Rino For
mica (al posto di Lagorio?), e infine per l libe
rali vi entrerebbe Zanone (In procinto di la
sciare la segreteria del partito). Senonché, a 
questi organigrammi fa singolare riscontro 
una permanente incertezza sul quesito es
senziale: ci sarà una vera e propria «crisi pilo
tata», che nelle intenzioni di Craxi dovrebbe 
rafforzare a tempo indefinito 11 suo governo? 
O si tratterà solo di un «rimpasto»? O alla fine 
non ci sarà né l'una né l'altra? 

Che la De preferirebbe rinviare tutta la 

matassa a settembre, non sembra dubbio. 
Ma altrettanto certo è che l'insistenza del 
presidente del Consiglio l'abbia persuasa del
la inevitabilità di «una verifica» programma
tica della maggioranza prima delle ferie. 
Tutti l leader del pentapartito danno per 
scontato che. In questo caso, un «adegua
mento» della struttura dell'esecutivo sarebbe 
difficilmente evitabile. Il problema è però 
quello delle dimensioni dei rimaneggiamen
to. La De è contraria alla «crisi pilotata» — 
che darebbe a Craxi ampi margini di mano
vra senza fargli correre alcun rischio — per
ché evidentemente non desidera confortare 
con un esecutivo nuovo di zecca le ambizioni 
di un presidente del Consiglio deciso a resta
re al suo posto fino alla fine della legislatura. 
Per le ragioni opposte, Craxi è contrarlo a un 
«rimpasto» limitato. 

In un caso o nell'altro, le dimissioni che il 
capo dell'esecutivo ritualmente rassegna 
nelle mani del nuovo presidente della Re
pubblica, non saranno stavolta meramente 
formali. E In vista della «verifica» già qualcu
no tra i dirigenti del cinque partiti della coa
lizione comincia a stilare l'elenco delle que
stioni da discutere. Amato si premura co
munque di sottolineare (anche per avvalora
re l'opportunità di una «crisi pilotata»?) che 

sul temi programmatici «è necessario un ap
profondimento, o forse un vero e proprio ne
goziato». Se ne parlerà ovviamente dopo l'in
sediamento di Cossiga, che secondo voci cor
renti potrebbe essere anticipato a lunedì 
prossimo se Pertinl davvero Intendesse la
sciare la carica prima della scadenza dell'8 
luglio. 

L'elezione di Cossiga continua ovviamen
te, nel frattempo, ad essere al centro dei com
menti e delle discussioni. In una lettera ai 
«grandi elettori» democristiani De Mita ha 
naturalmente sottolineato l'importanza del 
risultato «per noi, ma ancora di più per la 
nostra democrazia, per la sua stabilità. Su 
questa strada — ha ribadito il segretario de 
con ovvio riferimento al «metodo» seguito In 
questa circostanza — dobbiamo continuare 
perché il confronto politico e parlamentare 
sui tanti problemi aperti sia mantenuto ai 
livelli più alti di correttezza, con una distin
zione eli ruoli che non mortifichi il diritto al 
controllo democratico e salvaguardi l diritti 
della maggioranza». 

«È come se fosse tornato qualcosa di Moro 
— ha netto a sua volta all' "Avvenire" Beni
gno Zaccagnini — qualcosa di quella sua 
strategia democratica, popolare e cristiana 
che è sempre stata il punto di riferimento di 

Cossiga. Sono contentissimo, Francesco ha 
grandi qualità e potrà fare molto bene. Inol
tre la sua elezione è un fatto positivo anche 
perché distende i rapporti tra 1 partiti. Ed è 
andata bene anche nel confronti dell'opinio
ne pubblica: ero angosciato al pensiero di vo
tazioni che si potessero protrarre per molti 
giorni, mentre bisognava dimostrare che le 
istituzioni funzionano». 

È un punto, questo, su cui Insiste anche 
Spadolini In un commento, che gli è attribui
to, della «Voce repubblicana». Nel momento 
in cui è uscita di scena l'ipotesi Pertinl — si 
legge nella nota — «l'alternativa vera era tra 
un democristiano scelto con metodo istitu
zionale (e nessuno dava garanzie migliori del 
presidente del Senato Cossiga) e un democri
stiano scelto alla fine del trentesimo scruti
nio, dopo una battaglia lacerante e una guer
ra di correnti e di bande. Il nuovo presidente 
della Repubblica — conclude la "Voce" — è 
uno dei pochi superstiti amici dell'on. Moro: 
ed è questa una garanzia morale e politica di 
cui non vorremmo sottovalutare l'importan
za, oggi che da varie parti si tenta di contrap
porre al metodo moroteo del compromesso e 
della mediazione altri metodi non meglio 
sperimentati e talvolta più pericolosi». 

an. e. 

ROMA — Forte risalto sulla 
stampa europea e Interna
zionale all'elezione di Fran
cesco Cossiga alla più alta 
carica dello Stato. Articoli e 
commenti dedicano molto 
spazio e significativi apprez
zamenti anche al valore del 
settennato di Sandro Pertinl. 

Al nuovo presidente della 
Repubblica, intanto, sono 
arrivati messaggi di congra
tulazioni e di saluto da ogni 
parte del mondo. 

Il re di Spagna Juan Car
los, sottolinea che la nomina 
di Cossiga coincide con la 
conclusione delle trattative 
per l'Ingresso del suo paese 
nella Cee, grazie a un «pro
cesso nel quale l'appoggio e 
la cooperazione dell'Italia 
hanno svolto un ruolo emi
nente». In un altro messag
gio Indirizzato a Pertinl, li 
monarca ha di nuovo testi
moniato la sua «ammirazio
ne» e «Incondizionata amici
zia». Un «maggiore sviluppo 
e intensità» di rapporti fra 
Italia e Spagna è auspicato 
anche nel telegramma Invia
to a Cossiga dal primo mini
stro Fellpe Gonzalez. 

«Con grandissimo piacere» 
Margaret Thatcher ha ap
preso la notìzia dell'elezione 
del «vecchio e sincero ami
co»: 11 premier britannico è 
convinto che ciò rafforzerà 
•ulteriormente» l'amicizia 

Da tutto il mondo mess 
auguri e interesse politico 

Saluti giunti dai capi di Stato e di governo - Le Monde: «Una vittoria della 
democrazia italiana» - «II Parlamento ha superato giochi non trasparenti» 

tra i due popoli. 
Nel messaggio di auguri 

del presldlum del Soviet su
premo dell'Urss si legge tra 
l'altro: «Siamo convinti che 
l'ulteriore costruttivo svi
luppo del legami e del con
tatti tra l'Urss e l'Italia In 
vari settori servirà gli inte
ressi del popolo Italiano e so
vietico, faciliterà la crescita 
della fiducia tra gli Stati, Il 
rafforzamento della pace e la 
riduzione del livello del con
fronto militare nel continen
te europeo». 

Anche gli Stati Uniti han
no accolto «con piacere l'ele
zione di Cossiga a presidente 
della Repubblica italiana». 
In un comunicato, Il Diparti
mento di Stato statunitense 
sostiene che durante II man
dato di Cossiga «gli Usa si at
tendono eccellenti relazioni 

bilaterali con l'Italia ed il 
proseguimento del ruolo 
dell'Italia come una delle 
nostre mlgiort amiche e uno 
del nostri più importanti al
leati». 

Per 11 presidente della Re
pubblica federale di Germa
nia, Richard Von Welzsae-
cker, l'elezione al primo 
scrutinio rappresenta «un 
segno incoraggiante» per «il 
benessere del popolo italia
no» e «In favore della comu
nità internazionale». 

Messaggi di saluto e di 
congratulazioni a Cossiga 
hanno Inviato anche la pre
sidenza collegiale della Ju
goslavia attraverso Radovan 
Vlajcvich, Il governo giappo
nese, 11 presidente del Porto
gallo Eanes e 11 primo mini
stro Soares. 

•Una vittoria della demo

crazia italiana»: così ha scrit
to Ieri nell'editoriale «Le 
Monde». Il giornale francese 
ritiene che Cossiga «adotterà 
un atteggiamento meno ca
rismatico e un profilo costi
tuzionalmente più classico 
del suo predecessore», sem
pre ispirati a una «alta con
cezione» della «vita pubbli
ca». Il conservatore «Le Figa
ro» affeima che De Mita ha 
portato il suo partito, la De, a 
rinunciare alle abituali «ma
novre sotterranee», uscendo
ne «singolarmente rafforza
to». Per il quotidiano di sini
stra «Liberation» Cossiga «è 
un politico che ha 11 senso 
dello Stato». 

La stampa Inglese apprez
za del nuovo presidente la 
caratteristica di «porre i 
principi al di sopra degli 
espedienti politici» («Finan

cial Times»). Per 11 «Times» la 
rapida elezione di Cossiga è 
«un sintomo» della «ripresa 
di prestigio dello Staio ita
liano» cui il nome di Pertinl è 
«strettamente legato». Se
condo il giornale l'ascesa di 
un democristiano al Quiri
nale «dovrebbe rendere» per 
gli stessi de «più facile sop
portare la continuazione» del 
mandato «di Craxi» a Palaz
zo Chigi. 

Per il «New York Times» 
l'elezione rappresenta 
•un'importante vittoria per 
De Mita», mentre il «Washin
gton Post» sottolinea la «di
mostrazione di unità, rara 
nella politica italiana». 

Ampio spazio e titoli in 
prima pagina anche sulla 
stampa sudamericana. 
«Tlempo argentino» mette In 

rilievo «l'appoggio dato dal 
Pel» e «le sue possibili Impli
cazioni». In Brasile, il diffuso 
«O globo» saluta In Pertinl 
«un simbolo della correttezza 
al potere» e In Cossiga il rap
presentante di «una ritrova
ta unità nazionale». 

La radiotelevisione ceco
slovacca giudica Cossiga «un 
esperto politico» il cui «com
pito non sarà facile dato che 
succede a Sandro Pertinl» 
fautore di «una politica di 
pace» e di «un approccio 
umano ai problemi interna
zionali» che «hanno riscosso 
successi in ogni angolo del 
mondo». Per l'organo del 
partito comunista unghere
se, «Nepszabadsag», 11 merito 
dell'elezione è nella «scelta 
de di un candidato che ri
scuoteva anche la fiducia del 
Pei» e nella «realistica politi
ca del Pei». 

Infine, un commento dal 
Vaticano. Ieri 
suli'«Osservatore romano» si 
leggeva In prima pagina che 
l'elezione di Cossiga alla pri
ma votazione è «un avveni
mento che fa storia e allarga 
l'orizzonte del futuro della 
vita democratica. II Parla
mento ha scritto così una pa
gina significativa de; suo 
cammino, superando alchi
mie incomprensibili, discor
si contorti, giochi non tra
sparenti». 

Oggi viaggio lampo e sosta a Londra 

Pertini ad Oxford 
per la sua sett 
laurea ad honor 

È stato preferito 
a Margaret Thatcher 
Ieri è stato alla festa della P.S. - Alla domanda se lascerà il Quirina
le in anticipo ha risposto: «Può darsi, non sarebbe un dramma» 

ROMA — Sandro Pertinl vo
la oggi in Inghilterra per ri
tirare uno dei più prestigiosi 
riconsclmentl della celebre 
università di Oxford, il «dot
torato per diploma»., (un dl-
rittojfi'clyfle), riservato ."per 
tradizione ai Capi di Stato e 
al membri delle famiglie rea
li (lo hanno già ricevuto la 
regina Elisabetta, il principe 
di Edimburgo, il principe di 
Galles, re Olaf di Norvegia 
ed 11 presidente Leopold Se-
wghor). 

Sarà, per il presidente del
la Repubblica, la settima 
laurea «honoris causa»: una 
l'ha avuta in Italia, in peda
gogia, dall'università di Pa
lermo, tutte le altre (in giuri
sprudenza o scienze politi
che) gli sono state assegnate 
da atenei stranieri: Colum
bia University di New York, 
«Complutense» di Madrid, 
Johns Hopkins di Baltimora, 
Università di Cordoba e del 
Cairo. 

«Questi riconoscimenti mi 
fanno piacere: venendo dal
l'estero sono un po' come il 
giudizio dei posteri», ha detto 
Pertini delle lauree «honoris 
causa» straniere. «Sette lau
ree me le hanno date honoris 
causa — ha detto l'altra sera 
preannunciando il viaggio 
ad Oxford — e l'onore è tutto 
mio, più le due che ho preso 
all'università. E un'altra 
università è quella della ga
lera. Perché sono stato in 
prigione, io. Ma per motivi 
politici, per antifascismo, 
non perchè avevo rubato». 

Sarà l'ex primo ministro 
Harold Mac Millan a presie
dere la cerimonia, che si 
svolgerà nell'ambito della 
festa di chiusura dell'anno 
accademico di Oxford, deno
minata «Encaenla», quando 
la «congregation» del profes
sori dell'università di Oxford 
ha conferito il 23 gennaio 11 
dottorato a Pallini, non ne 
ha fornito la motivazione. 
Secondo la tradizione, le ra
gioni della scelta saranno 
spiegate durante la cerimo
nia di consegna del diploma 
con una formula scritta letta 
in latino. 

Tra le proposte di dottora
to c'era quest'anno anche 
quella per il primo ministro 
Margaret Thatcher ma, a 
conclusione di una clamoro
sa votazione, la «congrega
tion» si è rifiutata, a grande 
maggioranza, di conferirle il 
riconoscimento perché re
sponsabile, con la sua rigida 
politica di tagli nel bilancio 
di Stato, di aver danneggiato 
11 sistema dell'Istruzione bri
tannico. 

Pertinl, che partirà da Ro
ma in aereo questa settima
na, ritornerà in Italia In se
rata. Nel pomeriggio, dopo la 
cerimonia all'Università di 
Oxford, è 'prevista una sua 
breve visita privata a Lon
dra. Ieri intanto, Pertinl è In
tervenuto a Roma alla festa 
della Polizia in occasione del 
133° anniversario della fon
dazione del corpo delle 
Guardie di pubblica sicurez
za. Il presidente è arrivato 

accompagnato dal ministro 
dell'Interno, Seal faro, e dal 
capo della polizia, Porpora. 
Ha passato in rassegna il re
parto schierato e poi ha con
segnato cinque medaglie. 
Due d'oro alla memoria: l à 
prima al padre dell'agente 
ausiliario Roberto Icarone, 
la seconda alla vedova del
l'assistente capo Vincenzo 
Truocchlo, un'altra d'argen
to, alla memoria, alla sorella 
del sovrintendente principa
le Tommaso Vittozzi, due di 
bronzo all'agente Giovanni 
Amato e all'agente ausilario 
Massimo Scafa, quindi Per
tini ha consegnato i nuovi 
gradi (agente scelto) all'o
limpionico del lancio del pe
so Alessandro Andrei. 

Nel suo messaggio il presi
dente Pertini ha rilevato, tra 
l'altro, «il profondo e mai in
terrotto vincolo di fiducia 
che lega 1 cittadini a un'isti
tuzione vicina come poche 
altre ai reali bisogni delia 

gente». Prima di passare in 
rassegna 11 reparto che gli 
rendeva gli onori, Pertini ha 
accettato questo scambio di 
domande e risposte con 1 
giornalisti.. 
" D. —^Allora, presidente, à 
vero che lascerà il Quirinale 
11 1° luglio?. 

Pertini: «Sono d'accordo 
con Cossiga. Ieri sera siamo 
andati a cena insieme. Si 
tratterebbe di pochi giorni, 
non sarebbe un dramma». 

D. — Allora conferma 
questa voce? 

Pertinl: «Può darsi». D. — 
Ma lei lascerebbe prima an
che per favorire 11 lavoro per 
un eventuale rimpasto di go
verno? 

Pertinl: «Beh, questo an
date a chiederlo a Craxi! A 
Ognuno i suoi guai...». 

NELLA FOTO: Pertini. ieri a 
Roma, alle celebrazioni per il 
133' anniversario della fon
dazione del corpo di P.S. 

Conferma per Maccanico 
Ecco il nuovo «staff» 

ROMA — Partenze e arrivi al Quirinale. L'elezione del nuovo 
capo dello Stato comporterà nel prossimi giorni alcuni muta
menti nello staff della presidenza della Repubblica. Partia
mo da una conferma: quella di Antonio Maccanico a segreta
rio generale del Quirinale. Alla carica di consigliere diploma
tico sarà chiamato Sergio Berlinguer, attuale direttore degli 
affari economici presso il ministero degli Esteri. Non è invece 
ancora ufficiale 11 nome del successore di Michelangelo Jaco-
buccl, attuale capo servizio stampa della presidenza. Jaco-
buccl è stato nominato dal Consiglio dei ministri ambascia
tore in Algeria. Si sa soltanto che a sostituirlo al Quirinale 
sarà chiamato un giovane diplomatico. A capo del servizio 
affari giuridici e per 1 rapporti con gli organi costituzionali 
resterà Giuseppe Carbone, mentre l'attuale consigliere mili
tare, il generale Mario Parislo, sta per andare in pensione. 
Saranno soltanto due, infine, gli alti funzionari del Senato 
che si trasferiranno al Quirinale al seguito del neo eletto 
Francesco Cossiga: sono Massimo Andolfi, membro della se
greteria generale di Palazzo Madama, e Roberto Milaneschi, 
capo del cerimoniale del Senato. 

Seduta a porte chiuse 
ma a finestre aperte 

Caro direttore, 
quanto è stato pubblicato oggi In «esclusiva» dall'Unità sulla 
riunione — a porte chiuse — del gruppi del Psi è totalmente 
privo di fondamento. 

Evidentemente chi ha riferito le cose dette dal parlamenta
ri socialisti non ha scelto la posizione migliore per origliare e 
non ha capito niente. Grazie per l'attenzione e cordiali saluti. 

Luigi Genlse (capo ufficio Stampa Psi) 

L'assemblea del gruppi del Psi era effettivamente a porte 
chiuse. Ma a finestre aperte. E siccome chi prendeva la paro-
fa poteva usufruire di un potente impianto di amplificazione. 
standocene nel cortile del palazzo di Vicolo Valdina — dove 
di consueto I giornalisti attendono le conclusioni delle riu
nioni — abbiamo potuto ascoltare tutti gli Interventi. Senza 
bisogno di origliare. Questa è la verità. E allora quello che 
non rapiamo e questa Irritazione del capo ufficio stampa del 
Psi. 

g. fa. 
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